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IN
PRIMO
PIANO

◆Prime difficili 24 ore per il presidente
incaricato di verificare se sia possibile
la formazione di un nuovo governo

◆Gli incontri con i rappresentanti dell’Ulivo
con quelli dell’Udr e dei cossuttiani
sono andati sufficientemente bene

◆ Il leader della Quercia punta a una «Carta»
di impegni sottoscritta da tutte le forze
che daranno vita al prossimo esecutivo

D’Alema: «Ci sono le condizioni, vado avanti»
Ma scoppia un caso Ciampi: pressing per convincerlo a restare a Palazzo Chigi
ROBERTO ROSCANI

ROMA «Vedo che ci sono le
condizioni per andare avanti
pur in un quadro complesso...»
Sorrisi e cautela: Massimo D’A-
lema ha consumato le prime
ventiquattr’ore delle quarantot-
to che s’è preso prima di scio-
gliere la riserva e, come dice lui,
le difficoltà ci sono ma non più
del giorno prima. Il passo avan-
ti s’è fatto, gli incontri con gli
amici dell’Ulivo e con gli alleati
(i comunisti di Cossutta e l’Udr
di Cossiga, come sempre fuori
scena negli incontri formali) so-
no andati sufficientemente be-

ne. Ma nella
giornata del
presidente in-
caricato c’è
una spina e
non da poco:
la spina si
chiama Carlo
Azeglio Ciam-
pi. L’uomo
che al governo
prima e al Te-
soro con Prodi
ha portato al
risanamento

le finanze e all’ingresso nell’Eu-
ro è oggi pieno di dubbi. Anzi, a
esser chiari, è certamente arrab-
biato. Si sa, il carattere da vec-
chio livornese non è dei più fa-
cili. Ma Ciampi per tutta la gior-
nata sembrava orientato a tirar-
si fuori dal governo: su di lui
per ore il pressing è stato serra-
tissimo e, a sera, il sì all’ingresso
nel nuovo esecutivo sembrava
più vicino. D’Alema lo vuole a
tutti i costi nel governo e sono
stati in molti a cercare di scio-
gliere l’arrabbiatura di Ciampi.
Amici, ministri, persino una te-
lefonata del premio Nobel Mo-
digliani. E soprattutto tante ras-
sicurazioni. Ma il leader dei Ds
sembra puntare anche su un
impegno di Prodi nel governo.
Dove? Agli Esteri, si dice, anche
se il premier dimissionario po-
trebbe anche per vocazione an-
dare ad occupare la poltrona del
coordinamento economico se
proprio Ciampi dovesse abban-
donare. E Dini? Per lui si parla
della difesa. Ma qui non è un
problema di «totoministri»,
bensì di assetti centrali del pros-
simo governo, delle «facce» che
con D’Alema dovranno rappre-
sentare l’Italia nel consesso in-
ternazionale, nelle importanti
scadenze politiche ed economi-
che.

La verità è che D’Alema ci va
coi piedi di piombo, conosce i
rischi e anche i limiti della nuo-
va alleanza e vuole evitare al-
meno di cadere nelle trappole
più prevedibili. E allora ha deci-
so che l’ultimo disco verde alla
formazione del governo do-
vranno darlo tutti i partner in-
sieme, rompendo così la con-
suetudine di consultazioni te-
nute separatamente, partito per
partito. E alla fine chiederà a
tutti di sottoscrivere una «carta
di intenti», un programma di
sostanza dal quale non scartare
e soprattutto sul quale non do-
ver tornare a contrattare. I due
anni e mezzo di sussulti interni
alla maggioranza che hanno
preceduto il tentativo del leader
Ds, hanno insegnato qualcosa.
E questo è tanto più vero in un
governo che comprende forze
politiche partite da programmi
e posizioni diverse. Ieri pome-
riggio sul programma hanno la-
vorato gli esponenti dell’Ulivo,
lunedì ne discuteranno anche
gli altri e allora vedremo. I pun-
ti delicati sono molti, dalle 35
ore, richiamate da Cossutta, alla
palla lanciata dalla Confindu-
stria che, per bocca di Cipollet-
ta, torna a parlare di pensioni,
dagli scogli della bioetica alla
questione non piccola della pa-
rità scolastica, ovvero delle
scuole cattoliche. C’è poi il te-
ma, caro da sempre a D’Alema,
delle riforme. Tema del parla-
mento e non del governo, s’era
detto all’inizio della stagione di
Prodi. Ora però potrebbe nasce-
re il ministero delle riforme isti-
tuzionali, a testimoniare un im-
pegno straordinario dell’esecu-
tivo su questa questione e si
parla anche dell’idea di rilancia-
re l’assemblea costituente. Di
questo, prima di tutto, D’Alema
vuol parlare anche con l’oppo-
sizione. Così per domani matti-
na ha già fissato incontri con la
Lega, col Polo e con Rifondazio-

ne. Dalla Lega arriva un flebile
segnale di interesse: Maroni an-
nuncia che il no del Carroccio è
certo al 99 per cento, «a meno
che non ci convincano con ef-
fetti speciali». Da Berlusconi
(che a lungo è sembrato incerto
persino sulla possibilità di rac-
cogliere l’invito) è arrivato un sì
sofferto, anche se accompagna-
to subito da un fuoco di sbarra-
mento politico. Il Cavaliere ha
ribadito la contrarietà «alla
scandalosa e politicamente im-
morale operazione in corso» ed
ha spiegato che lunedì insisterà
nel chiedere a D’Alema di desi-
stere. Frecciate anche all’Udr e
l’annuncio che «diversi parla-
mentari di quel partito, di cui
non vorrei fare i nomi, hanno
annunciato di aver già lasciato
o di essere in procinto di lasciar-
lo. Speriamo che siano numero-
si». Da Rifondazione il segnale
arriva in piazza: Bertinotti fa un
comizio, ma rivendica che «è
merito nostro se D’Alema sta
lì», e non nasconde ai suoi che
il rischio è quello dell’isolamen-
to. Poco, ma poco poteva dire
nel giorno dell’orgoglio di parti-
to in cui il primo problema era
rimarginare la scissione subita.

Ma torniamo alla vicenda
Ciampi: la questione è sul tap-
peto da qualche giorno. Da
martedì, per essere precisi. A
quel punto il ministro del Teso-
ro era il candidato numero uno
ad essere incaricato per formare
il governo. Su questa strada pe-
rò ha trovato il «ripensamento»
di Prodi e il tentativo, fallito,
del premier dimissionario. A
questo elemento si aggiungono
le perplessità davanti all’idea
dell’ingresso dell’Udr. Per
Ciampi non si tratta certo di

una pregiudiziale ideologica.
No, il timore è che si possa an-
dare verso un governo in cui le
pressioni delle diverse compo-
nenti finiscano per far smarrire
la strada del rigore. E d’altra
parte proprio da Cossiga sono
arrivate punzecchiature ed at-
tacchi, che - è questo il giudizio
di Ciampi - nel centrosinistra
non sono state rintuzzate come
meritavano. Sullo sfondo anche
le grandi scelte su temi che toc-
cano in punti vitali l’economia
e la finanzia italiana e che vedo-
no ormai uno scontro aperto tra
gruppi di potere che potrebbero
in qualche modo interferire nel-
la vicenda politica. E in aggiun-
ta ci sono i dubbi su una com-
pagine gover-
nativa che po-
trebbe alla fi-
ne mostrarsi
più fragile e
meno di qua-
lità del neces-
sario. Son
dubbi seri,
specie perché
vengono da
un grande
vecchio come
lui. «Abbiamo
detto no ad al-

largare i cordoni della borsa a
Bertinotti, con tanta coerenza e
giustamente ma finendo per
rompere con lui. Non vorrei
trovarmi adesso a dover fare
una politica di spesa sbagliata,
magari per interessi meno legit-
timi», confidava ai suoi amici
con accenti aspri. Su questo la
lunga incertezza sull’ingresso
nel governo: «Può convincerlo
solo D’Alema», commentava
chi collabora con lui da vicino.

Il pressing di D’Alema è stato
forte. E il leader Ds non è stato
l’unico: amici, grandi economi-
sti, manager sono intervenuti
per dirgli che lui nel governo ci
«deve» stare. S’è mosso anche il
Colle, che guarda alla figura di
Ciampi come ad un elemento
di forza internazionale del no-
stro paese. A sera le perplessità
non erano tutte sciolte, ma un
passo in avanti era stato fatto. E
ieri pomeriggio, dopo la riunio-
ne sul programma, Mattarella
ha messo un punto alla vicen-
da: «Due cose sono certe: la Fi-
nanziaria e Ciampi al Tesoro»

Per Massimo D’Alema, chiusi
gli incontri ufficiali a Monteci-
torio in tarda mattinata, la gior-
nata è stata fitta di incontri e di
contatti. A Botteghe Oscure, nel
pomeriggio, è arrivato anche
Veltroni, reduce dalla partita
dell’Olimpico. Molte le questio-
ni in discussione, ma una battu-
ta i due l’avranno dedicata an-
che alla Roma, la squadra per
cui tifa il leader Ds. Al di là degli
scherzi avranno anche discusso
della collocazione futura del vi-
cepremier dimissionario oltre
che dell’andamento degli in-
contri. I nodi, sono molti e la
questione della composizione
del governo non è piccola cosa.
Su questo, al solito, si gioca una
parte della credibilità di un ese-
cutivo. D’Alema mette le mani
avanti e manda a dire che si sce-
glierà tra persone competenti e
di alto profilo. Attraverso le
agenzie l’Udr fa sapere che «la
composizione del governo non
è per noi il primo problema».
Ma poi Sanza aggiunge: «Non
tollereremo veti sui nostri uo-
mini». Insomma le spine non
sono finite.

Note
curiose

Mandato
senza nozze

«Come vedete
non ho ancora
un mandato pie-
no». Con questo
gioco di parole
Massimo D’Ale-
ma ha scherzo-
samente risolto
il piccolo «inci-
dente» burocra-
tico che non gli
ha consentito di
unire in matri-
monio uno degli
uomini del suo
staff. Massimo-
Micucci aveva
chiesto a D’Ale-
ma di celebrare
il suo matrimo-
nio nella sua
qualità di consi-
gliere comunale
di Roma. Ma non
era stata fatta
la richiesta
scritta che i
consiglieri comu-
nali devono inol-
trare al sindaco
per ricevere la
delega a cele-
brare i matrimo-
ni.
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■ CON I PIEDI
DI PIOMBO
Domani
l’incontro
con Lega, Polo
e Rifondazione
Al centro
le riforme

■ I PUNTI
FERMI
Mattarella:
«Due cose
sono certe:
la Finanziaria
e la conferma
del Tesoro»

Il ministro economico Carlo Azeglio Ciampi

Prodi nel toto-ministri: sostituirà Dini?
Voci accreditano il Professore agli Esteri. Forse il Viminale al Ppi

Amato:
«Guerra fredda
davvero finita?»
NAPOLI«Èstatodettochel’incari-
coaD’Alemasegnalacheèfinita
laguerrafredda.Sitrattadivedere
checosaquestosignificaesatta-
mente.Pertutti».Èstatoquestoil
passaggiopiùapplauditodell’in-
terventodiGiulianoAmatoallata-
volarotondachehaconclusoil
convegnodiduegiornidaltitolo
«DueItalie,nessunaItalia.Mezzo-
giornocontro»organizzatonella
cittàpartenopeadalPartitosocia-
lista.Eranopresenti insalatrai
convegnistitantissimidirigentidel
periodoprecedenteaTangento-
poli.

Amatohadettoche«laprima
condizioneperchélaguerrafred-
dafiniscaèl’unitàsocialista»,ha
auspicatola«ricomposizionedi
unasinistrariformistasocialista».
Halamentatoladispersioneela
frammentazione,commentatoin
questomodolasituazioneattuale:
«Nonèpossibilechecontinuiamo
apresentarci inEuropadivisi infili
efilamenti».

Poi, inuninterventoarticolatoe
complesso,travaripassaggideli-
cati,haaggiunto:«Restosulmar-
ciapiede,comeandaiadireagli
StatigeneralidiFirenze, finoa
quandononcisaràlacasacomu-
neditutti isocialisti».

Quindiharilanciatol’ideadi
unacompetizionepermanentetra
socialisti riformistiesocialisti
massimalistimanell’ambitodi
unastessaformazionepolitica.Ha
citatoilruolopoliticodiBertinotti
e larealtàdiun’intesa.«ConBerti-
nottici intendiamoedovremmo
starenellostessopartito,comegli
hogiàdetto. IlPartitosocialista
nonpuòrappresentaresolo iceti
medi».

Amato,dunque, invitaariflette-
resulsignificatodellafinedella
guerrafredda,caldeggiandoana-
lisieponderazione.Auspicala«ri-
composizionediunasinistrarifor-
mistasocialista», insommauna
casacomuneditutti isocialisti,
comegiàaffermatoaFirenze,che
sia ingradodievitare laframmen-
tazioneelosvilimentodelleforze
incampo.

MARCELLA CIARNELLI

ROMA NelchiusodeiPalazzisiva
componendo l’organigramma
del governo a guidaD’Alema.Fa-
ticosamente. Gli equilibri da ri-
spettare non sempre vanno d’ac-
cordo con le richieste avanzate.
Comunque il presidente incari-
cato ce la sta mettendo tutta per
riuscire nella titanica impresa di
non scontentare nessuno. Gran-
de tourbillon di nomi, quindi,
nella prima giornata di consul-
tazioni ufficiali. Tenendo pre-
sente alcuni punti fermi: il
partito del presidente incarica-
to dovrà sacrificare qualche
ministro, l’Udr chiede tre mi-
nisteri mentre ai comunisti di
Armando Cossutta ne dovreb-
bero andare due. Su questa ba-
se si capisce bene che la qua-
dratura del cerchio è operazio-
ne assai complicata. Facilitata,
in qualche modo, da alcune
dichiarazioni esplicite come
quella di Franco Marini o di
Clemente Mastella di non es-
sere interessati ad alcun dica-
stero ma a voler continuare il
proprio lavoro all’interno dei
rispettivi partiti. Caduta, quin-
di, l’ipotesi del vicepremierato
per Marini sembra resistere
quella di Gerardo Bianco cui si
va ad aggiungere quella di Ser-
gio Mattarella che potrebbe re-
cedere dalle ritrosie manifesta-
te nelle prime ore dell’incari-
co. Giochi aperti anche per
quanto riguarda il ruolo noda-
le di sottosegretario alla presi-
denza. Potrebbero essere chia-
mati all’incarico (non è da
escludere uno sdoppiamento)
il fedelissimo di D’Alema, An-
tonio Bargone in corsa anche
per il dicastero dei Lavori Pub-
blici o il ministro uscente Pier-
luigi Bersani che, altrimenti,
potrebbe restare all’Industria
o, terza ipotesi, essere chiama-
to alla reggenza dei Ds in atte-
sa del congresso. Se questo av-

venisse sarà
probabilmen-
te Marco
Minniti l’uo-
mo ombra di
D’Alema a Pa-
lazzo Chigi
come già ac-
cade a Botte-
ghe Oscure.
Candidato
unico al Teso-
ro resta Carlo
Azeglio Ciam-

pi anche se in queste ore il su-
perministro sta manifestando
una certa dose di perplessità
che potrebbe portarlo (ma è
un’ipotesi molto remota) a
non accettare l’incarico. Aper-
ta la situazione anche per altri
importanti ministeri. A comin-
ciare da quello degli Esteri per
il quale, oltre alla riconferma

di Lamberto Dini, verrebbe
avanzata l’ipotesi di una can-
didatura Romano Prodi che
però al professore sembra non
interessare più di tanto. Vedre-
mo. Sembrano invece destinati
a dividersi i ministeri fin qui
accorpato nelle mani di Luigi
Berlinguer. Da una parte quel-
lo della Pubblica istruzione
che toccherebbe al titolare
uscente o ad un popolare, dal-
l’altra la Ricerca e l’Università
per il quale sono in corsa Gui-
do Folloni e Rocco Buttiglione.
Al professore, nel caso Walter
Veltroni dovesse decidere di
non accettare il dicastero dei
Beni Culturali, non dispiace-
rebbe prenderne almeno parte
delle competenze. Nodi ancora
da sciogliere quello della Giu-
stizia per cui restano in corsa
Cesare Salvi, e i popolari Or-

tensio Zecchi-
no e Antonel-
lo Soro. E non
è che ai Tra-
sporti vada
meglio. Si
ipotizza una
possibile ri-
conferma di
Claudio Bur-
lando cui
contendono
il posto il cos-
suttiano Ne-

rio Nesi e, per l’Udr, Salvatore
Cardinale. Ma per Nesi potreb-
be essere pronto anche il mini-
stero del Lavoro. Se i popolari
dovessero insistere per il mini-
stero degli Interni non è total-
mente da escludere che Gior-
gio Napolitano possa fare un
passo indietro. In attesa della
nomina, ormai imminente,

dei nuovi commissari europei
che dovrebbero andare ad oc-
cupare i posti attualmente oc-
cupati da Mario Monti ed Em-
ma Bonino. Ad insidiare la fin
qui solida poltrona di Antonio
Maccanico alle Comunicazioni
avanza la candidatura del so-
cialista Enrico Boselli il cui
partito ha chiesto un dicaste-
ro. Ma non è detto che sia pro-
prio quello nodale delle teleco-
municazioni. Per il resto i mi-
nisteri, per così dire, sociali do-
vrebbero essere appannaggio
delle donne: Rosy Bindi con-
fermata alla Sanità come Anna
Finocchiaro alle Pari opportu-
nità e Livia Turco alla Solida-
rietà sociale. Ad un eventuale
ministero per la famiglia po-
trebbe andare Ersilia Salvato.
Per il resto, almeno ieri, nessu-
na novità. Ma c’è tempo.

■ I DICASTERI
«SOCIALI»
Probabilmente
confermate
ai loro posti
Anna Finocchiaro
Livia Turo
e Rosy Bindi

■ TRATTATIVE
IN CORSO
Difficile
conciliare
le richieste
dell’Udr
con quelle
di Cossutta


